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E
se persino la politica non catti-
va, quando diventa show gla-
diatorio, a disposizione degli
umoridelpubblico,nondiven-
ti spettacolo indecoroso.

* * *
I lettori sanno che da anni pro-
vo e riprovo a lanciare lo stesso
messaggio: non andare a Porta
a Porta, il talk show politico in
cui un conduttore abile condu-
ce il suo nondisinteressato pro-
gramma dove vuole e, nono-
stante la sensazione di appaga-
mento (quasi due ore in video,
quasi ogni sera) dei suoi ospiti,
li conduce alla brutta figura.
Avevo torto e avevo ragione.
Avevo torto nell’affermare che
tutti i mali della comunicazio-
ne erano accatastati a Porta a
Porta. Forse è stato vero sotto
Berlusconi. Ma è diventato
chiaro, in quest’ultima stagio-
ne difficile e infelice della vita
politica italiana, che nessuno
show è migliore di un altro. E
dopo il caso Mastella diventa
difficile avere preferenze. Ma
avevo ragione quando insiste-
voneldire: guardateche in nes-
sun Paese democratico l’impe-
gno principale è di andare ogni
sera (ogni sera) in televisione.
Ci sarà un motivo se altrove,
dalla Spagna agli Stati Uniti,
non avviene. E infatti quando
è stato sollevato il problema
della casta - problema che non
èinesclusiva italiano - idestina-
tari erano tutti in scena, tutti
noti, tutti costantemente pre-
senti nella retina oculare e nel
retropensiero degli italiani, do-
po anni di ininterrotta "perfor-
mance" televisiva di un cast
chesi fa prestoa identificareco-
me casta. Accanto al libro di
Stella e Rizzo che si moltiplica-
va nelle librerie, in televisione
c’era, e c’è, un presepio vivente

di voci e volti impressi, ormai,
nel vissuto italiano. Ce n’è ab-
bastanza per far divampare, da
una legittima denuncia,un im-
menso incendio che non ac-
cenna a spegnersi. E quando fa
irruzione in tv il faccione di
Grillo, lo schermo è già stabil-
menteaffollatodi volti fissi, co-
me le figure da abbattere nel ti-
ro a segno di un luna park.
Non resta che indicare le sago-
me da colpire.
Ho detto e ripeto: questo affol-
lamento visivo continuo di po-
litici in televisione è un grave
fenomeno esclusivamente ita-
liano. Infatti, oltre ai reality
show politici che vediamo sul
piccolo schermo quasi ogni se-
ra (a cui si aggiungono le appa-
rizionefestosedegli stessipoliti-
ci in programmi, diciamo così,
di divertimento o "leggeri") c’è
l’esibizione continua delle stes-
se teste parlanti, che compaio-
no implacabili in ogni telegior-
nale allo scopo di dire, una do-
po l’altra, frasi incomprensibi-
li. Ancora più incomprensibili
se dette - in sovrapposizione al-
le immagini - dallavoce disinte-
ressata dello speaker, che con
giusto distacco, pronuncia
scheggedi unparlatosenza rife-
rimenti e senza senso. Anche
questo è un fenomeno unica-
mente italiano, così dannoso
da essere visto ragionevolmen-
te da molti come il luogo di na-
scita dell’antipolitica.

* * *
Se dunque l’antipolitica, nel
suo ceppo più pericoloso e ag-
gressivo e virulento nasce dal
fiumeincontenibiledel cast/ca-
sta della politica in televisione,
sembra naturale affermare che
arginando,anzibloccandoque-
sto fiume si compie un gesto
importante che non è un puro
simbolo. Al contrario si elimi-
na un potente irritante. Non si
può certo dire che la televisio-
ne generi il problema. Di certo
lo ricorda, lo evoca, lo ripete, lo
ostenta,enon èunacosadapo-
co. Più che una esibizione è
una provocazione. Figuriamo-
ciunaprovocazionechesi ripe-

te ogni giorno e ogni sera, sem-
pre con gli stessi partecipanti
uniti dal legame ambiguo di
contrapposizione e colleganza,
di somiglianza, di reclamo di
inconciliabile diversità ma an-
che di intesa bonaria, di convi-
venza, distruzione, scontro fi-
nale.
Mi sento di dire questo. Nessu-
na delle trasformazioni, cam-
biamenti o riforme della politi-
ca, del suo ingombro, del suo
costo, può essere fatto in tem-
po reale, come sembrano esige-
re le nuove voci dell’antipoliti-
ca. Ciò è comprensibile. Le
grandi ondate di protesta giun-

gono fatalmente in momenti
di estrema esasperazione in cui
nonèragionevoleaspettarsipa-
zienza,menochemai la pazien-
za di accettare lunghi intervalli
di promesse e di attesa. Lo pro-
va il fatto che gli esperti autori
della Casta Stella e Rizzo hanno
denunciato sul loro giornale
che "i costi della politica non
scendono", (Corriere della Sera
25 settembre) e lo hanno fatto
meno di tre mesi dopo la pub-
blicazionedel loro libro-denun-
cia. Certo gli autori sanno che
la dimensione o incisività di
eventuali tagli immediati appa-
rirannofatalmente piccoli, ina-
deguati, ridicoli, perché nessu-
no potrebbe realizzare istanta-
neamente un taglio drastico e
visibile nella casa della politica
senzafareamputazioni improv-
visate o puri annunci. Ma so-
pratutto manca un criterio gui-
da, come invece avviene nelle
aziende, in cui si conoscono
prodotti, costi, missione.
Lapoliticae i suoi costi si espan-

dono in un modo che mima la
natura. Si espandono al modo
di una foresta di rampicanti e
di piante voraci. Occorrerà un
lavoro autorevole profondo e
molto esteso per ricondurla a
un disegno sensato in cui i co-
sti non siano privilegi, i tagli
non siano mutilazioni di fun-
zioni necessarie e le riduzioni
abbiano senso oltre lo scopo,
ovviamente prevalente, del ri-
sparmio.

* * *
Eppure qualcosa di ben visibile
e certamente utile può essere
fatto subito con conseguenze
mediatiche (dunque di perce-

zione) molto forti. E conse-
guenze che avranno altre con-
seguenze, prima fra tutti il mu-
tamento del modo di compor-
tarsi in pubblicoedunque di fa-
repolitica.È la scomparsa istan-
taneaecompletadelprotagoni-
smo mediatico dei politici. So
che nessuno accetterà, ma è un
peccato. Il ritiro immediato, ge-
nerale e spontaneoverrebbe vi-
sto come un atto di austerità
che anticipa le restrizioni e ri-
nunceancoranonfatteediven-
ta simbolo forte e vistoso di
quella operazione di rientro
nei limiti che nonè facilené ra-
pido persino se ci fossero buo-
ne intenzioni.
Se è vero che l’esibizione conti-
nua di un cast fisso di politici
in televisione, dai talk show ai
telegiornali, è una delle grandi
cause dell’antipolitica perché si
trasforma in una overdose di
parole, dunque di annunci, fa-
talmente sconnessi dai fatti, è
per forza anche vero l’effetto
immediato - sorprendenteebe-

nefico - di un black out au-
to-imposto.
Non si tratta di un ritiro ma di
una rinuncia per lasciare spa-
zioalgiornalismoealla respon-
sabilitàgiornalisticadi interpre-
tare e rappresentare, sfidando
le televisioni pubbliche italia-
ne, privandole del volontaria-
to politico, a ritrovare il senso
dibuonaconduzioneprofessio-
nale che altri colleghi del mon-
do democratico non hanno
mai perduto.
Entrino in campoi professioni-
sti dell’informazione e si elimi-
ni l’occupazione politica degli
spazi-notizia, che al momento
- e ogni sera, e in ogni telegior-
nale - sono autogestiti dagli in-
teressati, cioè dagli stessi politi-
ci. Finisca il gioco del protago-
nismo fisso che genera più sen-
timenti antipolitici delle auto
blu e degli aerei di Stato con fi-
gli e amici, perché ingombra lo
spazio dei cittadini e stimola
gogna e vendetta.
Nonsi tratta di chiedere aipoli-
ticidi scomparire. Si trattadi la-
sciar cadereciòcheormai appa-
re - molto più del barbiere di
Montecitorio - il più arrogante
dei privilegi, quello di occupa-
requasi tuttigli spazidell’ infor-
mazione. Occorrerà rinegozia-
re la presenza dei politici nei
media in modo molto più au-
stero e deliberatamente autoli-
mitato, restituendo il resto del-
lo spazio all’opinione pubblica
e agli interpreti professionali
dell’opinione pubblica.
Questo dunque è l’appello, for-
se l’ultimo appello prima che
l’ondata sia troppo forte. Via
dal video per iniziare un’epoca
profondamente diversa, civile,
rispettosa, ansiosa di comuni-
care ai cittadini, fine dell’inva-
sionedel loro tempo.Mac’èan-
cheunvantaggiomolto impor-
tante per i protagonisti della
politica: la fine della complici-
tà con i conduttori Tv, che usa-
no i politici come animali da
circo. Porterà subito un po’ più
di rispettoaldifficile lavorodel-
la politica.
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MARTA MEO

H
o letto nei giorni
scorsi su Europa e su
Repubblica degli at-

tacchi rivolti dall'onorevo-
le Roberto Giachetti al Mi-
nistro Giovanna Melandri
circa la scarsa presenza di
giovani nelle liste per il Par-
tito Democratico e in parti-
colare nella lista denomina-
ta «Con Veltroni. Ambien-
te, innovazione, lavoro».
L'onorevole dl, a cui va rico-
nosciuto il merito di aver
dato vita a una serie di ini-
ziative per la nascita del Pd
(ha girato l'Italia con un
pulmino, ha fatto lo sciope-
ro della fame per 41 giorni
perché venisse decisa la da-
ta della costituente e ha rac-
colto alcune autocandida-
ture nel suo blog), accusa il
ministro Melandri di non
aver reso possibile l'ingres-
so di tre giovani che lui so-
steneva per le liste per la
Costituente del Pd.
So anche che una di queste
persone vive e lavora nella
mia città, io non la cono-
sco personalmente, ma da
quel che ho capito sarebbe
stata benissimo vicino a
noi, un profilo umano e
personale assolutamente
aderente alla lista che ab-
biamo messo in piedi a Ve-
nezia.
Mi chiamo Marta Meo, ho
36 anni, sono sposata e ho
due figlie, sono architetto e
da un anno sono iscritta ai
Ds.
Sono capolista a Venezia
centro storico con la lista
«Con Veltroni. Ambiente,
innovazione, lavoro», e la
mia candidatura, così co-
me tutte le altre nate in se-
no a questa lista nella città
di Venezia, è il frutto di un
lungo lavoro fatto di incon-
tri e riunioni durati quasi
due mesi.
Tanto tempo è servito per
mettere insieme persone
con provenienze politiche
diverse, persone che fanno
dell'attività nell'associazio-
nismo e nel volontariato il
loro principale impegno,
persone che per entrare nel-
la lista hanno anche dovu-
to fare delle scelte politiche
e personali non sempre fa-
cili.
Lavorare insieme è stato dif-
ficile e appassionante, a vol-
te abbiamo dovuto tener
duro, rispondere a diffiden-
ze e resistenze ma, lo abbia-
mo sempre detto, la nostra
lista non nasce in contrap-
posizione, nasce per porta-
re nel Partito Democratico
e a sostegno di Veltroni un
valore aggiunto che altri-
menti difficilmente avreb-

be trovato spazio.
A volte abbiamo temuto
che da Roma arrivassero
nomi calati dall'alto, veti e
pressioni, ma abbiamo
sempre continuato a lavo-
rare e discutere dando for-
ma, natura e senso al no-
stro agire politico.
Alla fine credo che ognuno
di noi abbia trovato prima
di tutto una propria collo-
cazione politica, perché in
questa laboriosa fase di di-
scussione in questo gruppo
(perchénoi non siamo sem-
plicemente una lista, noi
ora siamo un gruppo) si de-
lineavano, per ciascuno di
noi, ruoli e compiti. A me,
come alla ventitreenne del-
la Margherita che mi affian-
ca come capolista al regio-
nale è stata data la possibili-
tà di metterci in gioco fino
in fondo, altri sono con
noi per portare temi e istan-
ze che ci caratterizzano, co-
me chi si occupa di pari op-
portunità, di disabilità, di
diritti e, naturalmente, di
ambiente, innovazione, la-
voro.
Altri, come Mara Rumiz, as-
sessore a Venezia da molti
anni, hanno fatto un passo
indietro per favorire un rin-
novamento di cui la politi-
ca, anche nella nostra città,
ha estremo bisogno.
Nel fare questo ha messo il
suo peso politico per co-
struire un presidio, ha eser-
citato un ruolo di garante
per far si che la lista nasces-
se nel rispetto delle sue pre-
messe politiche.
Oggi attaccare Giovanna
Melandri è soprattutto esse-
re molto ingenerosi nei
confronti di persone come
lei che hanno fatto un pas-
so indietro in silenzio, sen-
za megafoni, solo perché ci
credevano.
Dopo Venezia, Mestre e
Marghera si è cercato di aiu-
tare chi lavorava alla costru-
zione delle liste in altre real-
tà locali, gruppi che opera-
no in piccoli centri, oppure
gruppi di giovanissimi (co-
me i trevigiani e i padova-
ni) che hanno incontrato
tante difficoltà e resisten-
ze.
Alla fine, il 20 settembre
verso le nove di sera, a liste
chiuse, quando stavamo
verificando le ultimissime
disponibilità nei seggi mi-
nori e cominciando a orga-
nizzare la raccolta delle fir-
me, arriva la telefonata da
Roma. Era Roberto Giachet-
ti che, mi dispiace davvero
dirlo, proponeva qualcuno
che se avessimo avuto la
possibilità di incontrare pri-
ma sarebbe stato sicura-
mente in squadra con noi.

Equità e sviluppo: la manovra c’è

Politica, ultimo appello
COMMENTI

L
a manovra per il 2008 appena varata
dal Governo è un buon equilibrio tra ri-
gore, sviluppo ed equità, i punti cardi-
nalidel programmadi governodel cen-
trosinistra. Un equilibrio retto da una
straordinaria performance delle entra-
te dalla lotta all’evasione, anche oggi
come ieri, il vero puntello di questa
maggioranza. La performance delle en-
trate consente di comporre esigenze,
certamente fondate, di sostegno alle fa-
miglie a maggiore disagio sociale e le
esigenze, altrettanto fondate, di sempli-
ficazione e riduzione del carico fiscale
sulle imprese. La manovra ha un limite
di fondo, lo indico più avanti, ma è in-
dubbiamente un significativo passo
avanti nella direzione di modernizzare
l’Italia.
Al segno positivo, concorre l’obiettivo
della manovra: consolidare il percorso
di risanamento strutturale della finan-
za pubblica riavviato lo scorso anno,
dopo una legislatura di deragliamento.
Il debito pubblico fa altri passi per scen-
dere sotto la quota del 100 percento del
Pil. Oggi sembra scontato, ma per un
Paese indebitato come il nostro e con
una situazione politica così precaria
non è affatto acquisita la responsabilità
verso il futuro delle maggioranze parla-
mentari. Anzi, purtroppo, tale respon-
sabilità rimane ancora un carattere di-
stintivo del centrosinistra dal centrode-
stra.
Al segno positivo, concorre anche la di-
rezione anticiclica della manovra: in
una congiuntura economica in rallen-
tamento, è espansiva, per la prima vol-
ta dopo un lungo periodo di interventi
di contenimento. La correzione non va
nel senso di ridurre ildeficit «tendenzia-
le» (ossia a legislazione vigente), ma, al-
l’opposto, va nel senso di incrementar-
lo di 0,4 punti percentuali di Pil, oltre 6

miliardi di euro. Tali risorse, insieme a
risparmi di spesa per circa 5 miliardi, fi-
nanziano gli 11 miliardi di euro tra
maggiori spese (8 miliardi) e minori en-
trate (3 miliardi). Insieme alla manovra
espansiva per il futuro, c’è anche la se-
conda «manovrina» espansiva per l’an-
no in corso:0,6 punti percentuali di Pil,
in aggiunta allo 0,4 di Pil di giugno, un
punto percentuale in tutto. È come se
avessimo annullato l’intervento della
Finanziaria dello scorso anno, anche
qui per effetto dei risultati di lotta al-
l’evasionemolto migliori delleprevisio-
ni.
Guardiamo ora alle misure. Per il 2007,
l’extragettito consente di fare un forte
intervento (quasi 2 miliardi di euro),

sebbene una tantum, di restituzione
delle detrazioni fiscali non godute ai
contribuenti a più basso reddito. Al
tempo stesso, permette di anticipare al-
l’anno in corso una seriedi spese per in-
vestimenti, alleggerendo così il bilan-
cio pubblico dei prossimi anni. Per il
2008, si avvia una articolata politica
per la casa per oltre 2 miliardi di euro al-
l’anno: l’abbattimento dell’Ici sull’abi-
tazione principale (la detrazione arriva
così fino a 304euro), un intervento ispi-
rato alla progressività rispetto all’impo-
stazione regressiva propagandata dal
centrodestra nella campagna elettorale
del 2006; l’introduzione di una detra-
zioneper le famiglie in affitto con reddi-
ti inferiori a 30.000 euro l’anno, mag-
giorata per i giovani; il finanziamento
di programmi di edilizia agevolata.
Il capitolo più innovativo e più rilevan-

te ai fini del sostegno allo sviluppo è da-
to dalle riforme dell’imposizione fiscale
sulle imprese, tutte: micro, piccole, me-
die e grandi. Il regime, opzionale, per le
attività produttive minime e marginali
(oltre un milione di soggetti, con fattu-
rato inferiore a 30.000 euro l’anno) ab-
batte drasticamente gli adempimenti fi-
scali, elimina l’Irap, l’Iva ed introduce
un imposta sostitutiva del 20 percento
sul reddito. Altrettanto rilevante è la ri-
forma dell’Ires per le società di capitali, i
redditi delle quali saranno tassati al
27,5 percento, invece che al 33 percen-
to oggi in vigore, su una base imponibi-
le allargata dalla rimodulazione della de-
ducibilità degli interessi passivi, dalla re-
visione della disciplina degli ammorta-

menti e degli accantonamenti. Oltre
che semplificare, le riforme consentono
di ridurre l’Irap e di reintrodurre incenti-
vi alla capitalizzazione delle nostre im-
prese, anche di quelle soggette all’Irpef.
Come detto all’inizio, il limite di fondo
è sul lato della spesa. Innanzitutto per-
ché, nonostante le indicazioni del Dpef
e delle connesse risoluzioni di Camera e
Senato, il Governo non è riuscito a fi-
nanziare i proposti aumenti di uscite
con un corrisponde diminuzione di ri-
sorse sui programmi in essere. Ancora
una volta, le maggiori spese sono in mi-
sura prevalente (oltre il 60 percento) fi-
nanziate dalle maggiori entrate previste
nel tendenziale. Quindi, solo una parte
dell’extragettito va a riduzione delle im-
poste, le quali nel 2008, a livello aggre-
gato, saliranno in rapporto al Pil. È un
esito in larga misura predeterminato,

dato il compromesso raggiunto per i rin-
novi dei contratti nel pubblico impiego
e dato l’Accordo del 23 luglio scorso sul-
la revisione dello «scalone» per l’acces-
so al pensionamento di anzianità e sul-
le altre misure di welfare. È un esito pre-
determinato perchè, dopo aver escluso
retribuzioni, previdenza, interessi sul
debito, la spesa corrente disponibile per
razionalizzazione e contenimento non
supera il 20 percento della spesa totale.
E, purtroppo, su tale spazio disponibile,
gli strumenti previsti nella Legge Finan-
ziaria dello scorso anno (spending re-
view, politiche di acquisto e di control-
lo della domanda) hanno funzionato
poco. Ora vengono rivitalizzati per rag-
giungere obiettivi inevitabilmente mo-
desti nel breve periodo (circa 1,5 miliar-
di di risparmi).
Oltre all’andamento aggregato, è la
composizione delle maggiori uscite ad
essere insoddisfacente. Perdura l’assen-
za di priorità nell’allocazione delle risor-
se a fini dello sviluppo (la scuola e l’uni-
versità? la ricerca? le infrastrutture? gli
interventi sociali? le imprese?). Le mag-
giori spese risentono più della necessità
di accontentare tutte le componenti del-
la maggioranza che di una ferma dire-
zione di marcia e un chiaro ordine di
priorità.
In conclusione, un buon equilibrio, uti-
le al Paese e, speriamo, alla stabilità del-
la maggioranza, bene prezioso anche
per le nostre prospettive economiche.
Tuttavia, i pesanti vincoli su retribuzio-
ni e spesa pensionistica hanno limitato
laportata della svolta. Accelerare le rifor-
me della spesa rimane decisivo per recu-
perare il ritardo, dell’Italia nel quadro
globale e della politica verso larga parte
dei cittadini e degli elettori del centrosi-
nistra. E se non si può accelerare, alme-
no si dovrebbe evitare di rallentare. Per
questo, ora, ogni sforzo va fatto affin-
ché l’accordo sul welfare sia approvato
da lavoratori e pensionati e l’intera mag-
gioranza sia così «costretta» a sostenere
undisegno di legge collegato alla Finan-
ziaria coerente con quanto sottoscritto
il 23 luglio da Prodi.

La performance delle entrate consente
di comporre esigenze, certamente fondate
di sostegno alle famiglie a maggiore
disagio sociale e le esigenze, altrettanto
fondate, di semplificazione e riduzione
del carico fiscale sulle imprese

Se è vero che l’esibizione continua
di un cast fisso di politici in tv
è una delle cause dell’antipolitica con
quest’overdose di parole sconnesse
dai fatti, è per forza anche vero l’effetto
immediato e benefico di un black out

Metodi vecchi
per politici nuovi
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